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Tabacco 1:25.000 – foglio 025 (Dolomiti di 
Zoldo) e foglio 003 (Dolomiti Ampezzane)�
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RIENTRO A PADOVA: il rientro è previsto per le ore 21.00 
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Potenza e isolamento, i caratteri della fortezza, ricorrono nelle descrizioni di tanti viaggiatori 
e alpinisti al cospetto di questa imponente montagna: l’architettura compatta di questo 
massiccio, costituito in realtà da due monti, Pelmo e Pelmetto, disgiunti da un canalone (La 
Fisura) che in alto culmina in una stretta forcella (ghiaiosa e assolata a sud; oscura e 
ghiacciata a nord) consente di contornarne la base in poco più di cinque ore. 
E’ un itinerario bellissimo e vario, non particolarmente faticoso, che porta ad ammirare tutti e 
quattro i versanti del monte: le imponenti e giallastre pareti meridionali, l'enorme vallone 
orientale (che ha suscitato l'immagine fantasiosa di un ciclopico scranno, "El Caregòn del 
Padreterno"), l'articolato fianco settentrionale, complicato nella struttura dal nodo secondario 
delle Cime di Forca Rossa, per concludere con l'imponente e severa parete nord-ovest.�
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Dal Passo Staulanza (mt. 1.766) il gruppo parte insieme imboccando il sentiero 472. 
Dopo una decina di minuti alla prima biforcazione i due itinerari divergono. 
 
Itinerario #1:  Al bivio si prende a sinistra in direzione del rifugio Città di Fiume, sull’altavia 
n.°1, costeggiando gli sfasciumi del Pelmetto, arri vando in breve ad un ulteriore bivio: qui si 
prende il segnavia di destra che risale le “Sale de Croda Tonda”, sotto le pendici del 
Pelmetto, per immettersi sugli sfasciumi della Val d’Arcia. Questa è la parte più faticosa della 
risalita: si sale a zig zag su traccia di sentiero e sfasciumi, fino a pervenire al bivio con il 
sentiero n.° 480 che proviene dal rifugio Città di Fiume e da forcella Forada. Siamo sotto la 
Cima Forada e le Cime di Val d’Arcia. Ancora un piccolo sforzo e giungiamo alla forcella Val 
d’Arcia (mt. 2.476). Dalla forcella inizia la discesa per il sentiero Flaibani, lungo la quale 
incontreremo un paio di tratti attrezzati con fune metallica per agevolare la discesa. 
Costeggiando gli sfasciumi della spalla est del Pelmo, e dopo aver incrociato la deviazione 
per la cengia di Ball e la via normale al Pelmo, arriviamo al rifugio Venezia. 
 
Itinerario #2: Al bivio si prende a destra il sentiero denominato “Tríòl dei Cavai”, che porta a 
uscire dal bosco presso il piede dello spigolo occidentale del Pelmetto. Qui parte il sentierino 
che sale al masso con le orme dei dinosauri. Visitato il masso con le impronte dei dinosauri 
ritorniamo sui nostri passi e riprendiamo il sentiero n.° 472, che ora si distende sul versante 
meridionale del monte, raggiungendo, sotto la verticale della Fisura, l'ampia zona di pascolo 
de Le Mandre, panoramica e di solare bellezza, con i caratteri tipici dell'iconografia classica 
dolomitica. Si continua attraverso l'aperta zona de I Lach aggirando il crestone sud-orientale 
del Pelmo in corrispondenza di una singolare e nettissima architettura rocciosa a 
baldacchino (chiamata Dambra, zoccolo, per la sua caratteristica forma) e si raggiunge 
un'altra zona di pascolo, denominata Campi di Rutorto sul versante orientale del monte. Se 
ve ne sarà il tempo risaliremo il Monte Pena e ci ricongiungeremo con l’altro gruppo al rifugio 
Venezia. 
 
Discesa:  è comune ai due itinerari: si seguirà il sentiero n.° 475 che, passando per Casera 
Ciauta e li Fienile Pister ci porterà a Ponte di Cancia e Borca di Cadore�
�
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Rifugio città di fiume 
Ricavato dalla antica Malga Durona ed inaugurato il 20 settembre 1964, il suo nome ricorda da un quarantennio i 
fiumani in esilio. 
La malga si identifica con la tipologia delle abitazioni delle valli dolomitiche e cioè con la pietra reperita sul posto, 
nella parte basale e con il legno nella parte superiore, tetto compreso. 
Particolare quasi unico, sul territorio citato, sono i tre vani ad arco significativi in costruzioni coeve in ambienti 
destinati esclusivamente a stalla. Risulta che la Durona fosse al servizio di attività pastorali (ovini) ed 
originariamente risalente all’anno 1600 circa, mentre era già indicata nella carta topografica del Regno Lombardo - 
Veneto dell’anno 1833. 
L’attuale volumetria è da far risalire al 1924 anno nel quale, in montagna, sono stati realizzati numerosi rifacimenti 
post-bellici. Un'ulteriore trasformazione interna è stata attuata nell’anno 1964 con il cambio di destinazione d’uso 
da Malga a Rifugio e nel 2005 con i recenti lavori di adeguamento strutturale e funzionale che ne hanno comunque 
valorizzato la peculiarità architettonica e lo stile semplice e funzionale delle strutture d’alta quota.  
�

Dolomiti : massiccio del Pelmo-Pelmetto, 
Il monte Pelmo (m. 3.168), la cui forma concava ricorda quella di un gigantesco trono (=caregon), è stata la prima 
grande vetta dei monti "pallidi" ad essere scalata dall'uomo. 
Il 19 settembre 1857, verso le tre del mattino, lo scienzato naturalista inglese John Ball, con l'aiuto di una guida 
locale, partì dall'abitato di Borca di Cadore (Belluno) con la ferma intenzione di violare tale vetta. 
La scelta di questo monte non fu per quest'uomo casuale. Sosteneva che nelle Alpi nessuna montagna fosse 
paragonabile a questo gigantesco e solenne monte. 
I due "pionieri" in circa due ore e mezza riuscirono, senza troppe difficoltà, a raggiungere le pendici del Pelmo e 
continuarono la loro avventura individuando una grande cengia che attraversa la parete est. Non fu per niente facile 
percorrerla tutta a causa di tre passaggi particolarmente audaci: due di questi sono dovuti ad una interruzione della 
stessa, mentre il terzo è costituito da un tetto molto basso il cui superamento comporta il passaggio in un cornicione, 
il famoso "passo del gatto" dal fatto che lo superarono carponi. 
Fu quindi grazie al coraggio di Ball che la spedizione potè proseguire (nell'attraversare la seconda interruzione 
cadde un'enorme masso che impauri non poco la guida locale) nonostante la primitiva e scarsa attrezzatura del 
tempo. 
I due arrivarono al vallone centrale e lo percorsero fino a raggiungere un piccolo ghiacciaio di circo, oggi ormai 
praticamente scomparso per lasciare il posto a particolarissime e minuscole pozze d'acqua. Dei veri e propri laghi in 
miniatura. 
A questo punto, forse a causa della eccessiva stanchezza, il compagno del naturalista decise di fermarsi, mentre 
l'intrepido, non con poche difficoltà, affrontò il faticoso tratto finale e riusci a raggiungere (verso l'una) l'affilata ed 
esposta cresta di massima elevazione. 
La visione che gli si presentò fu meravigliosa, si poteva vedere addirittura il Grossglockner, massima elevazione dei 
Tauri Austriaci, nonché tutte le cime dolomitiche e, più in là, il gruppo dello Stelvio. 
Il ritorno non presentò grosse difficoltà, anche se il "passo del gatto" si presenta sempre delicato e pericoloso, 
specie dopo tanta fatica, tanto che già alle cinque del pomeriggio i due raggiunsero i pascoli sottostanti.  
Naturalmente, riguardo alla faccenda, numerose sono le disquisizioni sul fatto che ben prima di Ball altri siano 
giunti in vetta alla grande montagna. Probabile l'ascesa di cacciatori di camosci, ma quasi certo il raggiungimento 
della vetta una ventina d'anni prima da parte di un naturalista, come proverebbe la quotatura molto precisa effettuata 
con un barometro altimetrico. Si ipotizza il passaggio per ben altre quattro vie di salita storiche alternative alla 
'normale'. 
 
SITO MESOLITICO DELL'UOMO DI MONDEVAL 
Nel 1987 a Mondevàl De Sora, località posta a 2.150 metri s.l.m. in Comune di S. Vito di Cadore, fu trovata una 
sepoltura mesolitica che presentava un livello di conservazione quasi intatto. 
Al riparo di un grosso masso leggermente aggettante, staccatosi nel Tardi-glaciale würmiano dai Lastoni di Formin, 
un sito mesolitico di alta quota che era oggetto di attenzione da parte degli studiosi sin dal 1.985, portò 
inaspettatamente alla luce uno scheletro intatto di un cacciatore dell'età della pietra risalente a circa 8.000 anni fà! 
In ambito scientifico fu una scoperta di portata mondiale, in quanto è la prima volta che a quote così elevate si 
rinviene una sepoltura di tale antichità, per non parlare del perfetto stato di conservazione di reperti di origine 
organica in un sito mesolitico posto al di sopra dei 2.000 metri. Tali studi, rafforzati dal ritrovamento della sepoltura 
in Val Rosna e della mummia del Similaun, dimostrano dunque una presenza e frequentazione tutt'altro che 
sporadica dell'arco alpino da parte degli uomini preistorici. Lo scheletro originale e i numerosi manufatti in selce e 
osso rinvenuti nella sepoltura, si possono ammirare al museo archeologico di Selva di Cadore. 
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I DINOSAURI DEL PELMETTO 
COMUNE Dl ZOLDO ALTO 
SITO PREISTORICO Dl IMPORTANZA INTETRNAZIONALE 
Questo grande masso che porta impresse le orme di dinosauri, posto alle falde del Pelmetto alla quota di m 2050 s.l.m., è 
divenuto in  questi ultimi anni quasi un oggetto di venerazione; escursionisti appassionati e turisti increduli percorrono a frotte, 
nei mesi estivi il sentiero che dal rifugio Passo Staulanza (m. 1783 s.l.m,) porta, in meno di un’ora di cammino allo spigolo 
sud-ovest della soprastante montagna. Proprio qui un enorme crollo di rocce staccatesi dalle pieghe frastagliate del Pelmetto 
chissà quanti anni or sono ha dato alla luce questo favoloso "messaggio" di un passato remotissimo. 
 

La prima segnalazione dello strano macigno che sembrava portare sulla superficie delle impronte simmetriche del tutto simili 
alle orme di un essere dalle proporzioni considerevoli, venne fatta da Vittorino Cazzetta di Selva di Cadore, appassionato di 
preistoria e grande conoscitore delle sue montagne. Di qui l'interessamento dell'Università degli studi di Padova, Dipartimento 
di Geologia, Paleontologia e geofisica, che mandò sul posto alcuni studiosi che provvidero subito a fare i primi cauti 
rilevamenti. 
 

Una simile notizia, infatti, venne accolta dal mondo accademico con molta titubanza se non, addirittura con incredulità: la 
roccia in questione è una Dolomia Principale. quindi appartenente a un ambiente tipicamente marino che non giustificava la 
presenza di esseri terrestri quali erano i dinosauri 
 

Studi accurati, condotti sul filo di una entusiasmante brama di conoscenza. portarono invece a dei risultati tutt’altro che 
dubitabili per quanto insolito e singolare fosse stato questo ritrovamento, Il professor Paolo Mietto dell'ateneo patavino con la 
collaborazione del Museo di Selva di Cadore e del Club Speleologico Proteo di Vicenza per la parte tecnica catalogò, 
avvalendosi di calchi di gesso oltre cento orme in parte disperse in parte organizzate in piste abbastanza evidenti: un simile 
studio corredato da una imponente serie di dati scientifici, portò nel giro di qualche anno, a individuare le specie di animali che 
lasciarono le impronte e permise di dare un nome ai singoli dinosauri che percorsero oltre 200 milioni di anni fa quel lembo di 
spiaggia bagnata ora divenuto dura dolomia. 
 

Le pubblicazioni scientifiche parlano di Coleurosauri, piccoli rettili carnivori molto agili, appartenenti al gruppo dei Saurischi, 
con le ossa del bacino disposte similmente a quelle dei rettili attuali. A questi animali appartengono le impronte più numerose, 
altre orme invece sono state lasciate da Prosauropodi,. antenati primitivi dei giganteschi Sauropodi erbivori. La pista più 
spettacolare e meglio individuabile appartiene a un Ornitisco, l'orma è tipicamente dinosauriana in quanto "tridattile con dito 
mediano allungato e i due laterali più corti e divaricati". 
 

Queste sono solo alcune delle notizie scientifiche raccolte nelle numerose pubblicazioni sull'argomento ma certamente bastano 
per far lavorare la nostra fantasia; chi più dei dinosauri ha la facoltà di attrarre l'immaginario colleltivo? Ognuno di noi è 
fortemente suggestionato dalla mole e dalle sembianze di questi mostri che dominarono il paineta Terra per un periodo 
lunghissimo e talmente remoto da perdersi nella profondità dei tempi. 
 

In quei lontani millenni il paesaggio "dolomitico" doveva essere assai simile a quello delle odierne isole Bahamas o delle 
spiagge del Golfo Persico. dove lingue di mare si inoltravano lentamente nell'entroterra, lasciando ad ogni nuova bassa marea 
specchi d’acqua poco profondi: in questi acquitrini sconfinati i dinosauri erbivori trovavano alghe per sfamarsi e i dinosauri 
carnivori cacciavano i loro simili erbivori, diventando incontrastati padroni delle terre emerse. 
 

Questi animali, che vagavano sulle spiagge destinate a diventare milioni di anni dopo il Pelmetto, non erano di dimensioni 
mastodontiche: essi infatti appartengono al Triassico Superiore, il periodo in cui i dinosauri fecero la loro prima comparsa; si 
possono considerare, quindi, degli antenati dei giganteschi e temibili carnosauri giurassici, che tutti hanno avuto modo di 
vedere nelle loro sembianze grazie alle ricostruzioni fatte dagli studiosi e che in molti parchi di divertimento sono stati 
addirittura riprodotti in scala reale. 
I dinosauri del Pelmetto sono ancora più antichi dei carnosauri e quindi più preziosi. 
 

Si capisce l'enorme portata della scoperta del Cazzetta solo quando si constata che in tutto il suolo italiano non esistono altre 
testimonianze di questo tipo, a parte un'unica impronta isolata, forse di Coleurosauro, rinvenuta più di quarant'anni fa dal 
paleontologo tedesco Franz von Huene, nei monti Pisani in Toscana; altri importanti rinvenimenti sono venuti alla luce 
recentemente in Trentino. Passando poi su scala europea, una simile scoperta si è avuta solo nel Parco Naturale dell'Engadina in 
Svizzera 
 

Il ritrovamento delle orme di dinosauri sul Pelmetto è stato un evento scientifico che ha avuto una eco internazionale e che ha 
fatto notizia dovunque. 
Le Dolomiti, nonostante siano una delle aree maggiormente indagate dal lato geologico, non finiscono mai di stupirci, 
lasciandoci a volte a bocca aperta, come a bocca aperta rimane chi conosce la storia dei dinosauri del Pelmetto 
 

Una succinta pubblicazione sulla scoperta è disponibile presso le Pro Loco locali ed i rifugi interessati, il calco completo del 
masso si può ammirare presso il Museo di Selva di Cadore 
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